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Coordinamento nazionale Politiche della Salute, dell’Assistenza e Terzo Settore

DOCUMENTO SUL FENOMENO DELLE ASSISTENTI FAMILIARI

La dinamica demografica e la crescita positiva delle prospettive di vita degli anziani segnalano la necessità di una iniziativa diffusa e coerente del sindacato per il consolidamento e lo sviluppo della rete dei servizi pubblici in favore della non autosufficienza.

Accanto alla mobilitazione per la costituzione del Fondo nazionale per la non autosufficienza è indispensabile un’iniziativa negoziale regionale e territoriale per migliorare e sviluppare la rete dei servizi dell’area dell’integrazione socio-sanitaria nei distretti.

La Cgil ha inoltre scelto di sostenere la domiciliarità e dunque gli investimenti a favore dell’assistenza domiciliare integrata e la riconversione delle strutture improntate alla logica tradizionale dei posti letto verso nuove forme di residenzialità protetta.

Bisogna perseguire questi obiettivi di sviluppo e di riconversione della rete dei servizi pubblici nella consapevolezza che in questi ultimi anni è scoppiata una grave crisi di risorse di tutto il sistema socio-sanitario con il risultato che molti anziani e altrettante famiglie hanno dovuto provvedere in solitudine a risolvere i problemi.

La nostra iniziativa per lo sviluppo dei servizi pubblici deve essere dunque accompagnata da un impegno parallelo per l’emersione, la regolarizzazione ed il riconoscimento ed il lavoro svolto dalle assistenti familiari anche per evitare che a queste vengano attribuite funzioni sostitutive della rete dei servizi pubblici.

UN FENOMENO STRUTTURALE
La figura dell’assistente familiare (badante) si è affermata nel corso degli ultimi anni nel campo del lavoro di cura alla persona. La sua attività è rivolta al sostegno e all’aiuto prestato a domicilio di persone anziane o disabili anche in situazione di non autosufficienza.

L’assistente familiare risponde ad un bisogno delle persone in difficoltà di essere accuditi nell’ambito della propria casa per alcune ore del giorno e spesso per l’intera giornata. Il fenomeno è esteso e consistente: le stime vanno oltre 500.000 lavoratrici e lavoratori, in particolare stranieri, che prestano la loro opera per periodi di tempo limitati nel nostro paese. La maggiore concentrazione si registra nelle zone del nord e del centro.

La regolarizzazione conseguente la legge Bossi-Fini ha prodotto una stratificazione del mercato del lavoro delle assistenti familiari: chi ha potuto usufruire della sanatoria si è stabilizzato, mentre si è riprodotta un’area di clandestinità/irregolarità fatta da lavoratrici entrate nel nostro paese con permessi di soggiorno turistici. 

Alla stratificazione del mercato del lavoro corrisponde anche il grado di irregolarità dei rapporti di lavoro: completamente in nero per le clandestine e più spesso parzialmente irregolari per le lavoratrici con permesso di soggiorno. Tale situazione non ha modificato il modo di reclutamento che continua ad avvenire attraverso reti informali. 

Il costo medio della prestazione, fuori da regolari contratti di lavoro, va dai 700 ai 900 euro mensili, senza contare il valore del vitto e dell’alloggio che spesso è comprensivo del compenso forfetario.

La sanatoria effettuata in applicazione della legge Bossi-Fini ha regolarizzato solo una parte di immigrati lasciando insoddisfatta una domanda sempre crescente di servizi alle persone.

Il fenomeno sviluppatosi e consolidatosi con queste dimensioni e caratteristiche deve essere considerato di natura strutturale e come tale destinato ad occupare nei prossimi anni uno spazio significativo del lavoro di cura domiciliare, anche se la stabilità di queste presenze è condizionata dalle politiche immigratorie nazionali e dallo sviluppo dei Paesi  d’origine. 

Lo Stato, le istituzioni locali e regionali sono chiamate a conoscere il fenomeno e il grado di radicamento che esso ha assunto negli ultimi anni. Ciò è indispensabile per mettere in atto scelte in grado di incentivare la regolarizzazione dei rapporti di lavoro già in essere e quelli futuri, riconoscendo alle assistenti familiari una funzione appropriata per favorire la permanenza della persona parzialmente o totalmente non autosufficiente nella propria casa. Le istituzioni locali e regionali devono dotarsi, inoltre, di strumenti efficienti di informazione e controllo.

 

I problemi principali da affrontare sono: 

· Modificare le norme relative alla regolazione del flusso migratorio per soddisfare la domanda di servizi. 

· Collegare il lavoro di assistente familiare con la rete dei servizi per meglio garantire il cittadino.

· Regolarizzare il rapporto di lavoro tra famiglia e assistente familiare e contrastare il lavoro nero.

· Regolarizzare l’incontro tra domanda e offerta.

· Fornire gli strumenti per favorire la qualità del lavoro, dei servizi e un riconoscimento alla crescita professionale della lavoratrice o del lavoratore.

 

CONSENTIRE UN MAGGIOR FLUSSO DI LAVORATRICI E LAVORATORI MIGRANTI
La modifica della legge Bossi-Fini è all’ordine del giorno a causa del manifestarsi di orientamenti diversi all’interno della maggioranza di governo, ma soprattutto per le due sentenze emesse dalla Corte Costituzionale. 

Il documento unitario Cgil-Cisl-Uil sull’immigrazione fa propria l’esigenza di adeguare il flusso migratorio alle reali esigenze produttive e sociali delle comunità, e a questo riguardo rivendica un ruolo diverso delle istituzioni regionali e del enti locali nella determinazione del fabbisogno. 

Accanto alla pressione per correggere la legge in atto è giusto richiedere provvedimenti d’urgenza che colmino le carenze organizzative delle questure nel disbrigo delle pratiche, che predispongano corsie preferenziali per un numero consistente di assistenti familiari, che consentano ai lavoratori che lasciano l’Italia prima di aver maturato i requisiti pensionistici di ottenere dall’Inps la liquidazione dei contributi versati.

In prospettiva è necessario individuare un flusso riservato a tale attività.

Nell’immediato è indispensabile ripristinare il meccanismo dello SPONSOR.

 

COLLEGAMENTO CON LA RETE DEI SERVIZI
La premessa necessaria consiste nell’inquadrare il fenomeno delle assistenti familiari come una delle risposte scelte dalle famiglie per mantenere l’anziano nel nucleo familiare a fronte di un welfare insufficiente. Questo lavoro di cura va collegato con la rete dei servizi a favore della domiciliarità e della non autosufficienza. E’ importante affermare questo concetto, all’apparenza ovvio, perché non tutte le regioni e gli enti locali che si stanno occupando della materia operano avendo questo quadro di riferimento. Si tende ad affrontare il fenomeno delle “badanti” in modo separato, non collegato e complementare alla organizzazione dei servizi e alle prestazioni sociali e sanitarie richieste da situazioni di non autosufficienza parziale o totale, pensando così di risolvere in modo più spiccio la fornitura di un servizio che richiede, invece, il concorso di più discipline e professioni per poter avere caratteristiche qualitative accettabili. 

Collegare la figura dell’assistente familiare alla rete dei servizi rivolti alla non autosufficienza e a favore della domiciliarità significa organizzare e armonizzare il lavoro composto da interventi di assistenza di tipo intensivo ad alta specializzazione e di tipo estensivo dedicati alla cura continuativa.  

Tra l’altro il collegamento è la strada maestra per offrire alla famiglia tutte le prestazioni sanitari e assistenziali che devono essere garantite a tutti i cittadini, in rapporto con l’assistenza domiciliare.

REGOLARIZZARE IL RAPPORTO DI LAVORO
Alcune realtà territoriali hanno istituito elenchi di assistenti familiari con alcune provvidenze che tendono a favorire l’uscita dal sommerso e la qualificazione delle prestazioni.

Fermo restando la distinzione tra lavoro di cura e prestazione assistenziale, occorre valorizzare ed investire sul ruolo ed il funzionamento delle U.V.M. per la valutazione del bisogno, per la definizione del percorso assistenziale, per la decisione sulle provvidenze da garantire.

Naturalmente là dove sono previste provvidenze di natura economica si dove far riferimento all’ISEE.

Fino ad oggi, l’incontro tra la famiglia o il singolo bisognoso di cura è nato da una reciproca convenienza: la persona non autosufficiente o parzialmente sufficiente ha potuto garantirsi la permanenza nel suo domicilio a costi raggiungibili; l’assistente, spesso in posizione non regolare, ha trovato una utile fonte di guadagno anche se a costo di condizioni di lavoro molto pesanti. E’ impensabile avviare una progressiva regolarizzazione del rapporto di lavoro abbassando il livello di convenienza raggiunto fra le parti. Un sostegno delle politiche pubbliche, accompagnato da un quadro di tutele e vincoli, è dunque indispensabile per dare una prospettiva adeguata a quest’area di lavoro di cura.

La politica a favore della permanenza della persona nel suo domicilio chiede inoltre un sostegno adeguato anche alle famiglie che decidono di non avvalersi dell’assistente familiare. Le istituzioni pubbliche, che hanno già raggiunto e possono conseguire ulteriori risparmi dall’assistenza e dalla cura a domicilio in quanto sostitutiva di ospedalizzazioni e ricoveri, debbono dotarsi di una linea di politica sociale capace di convertire, con atti e risorse adeguate, la capacità di spesa incentivando la domiciliarità a favore di chi sceglie di avvalersi di una assistente familiare e della famiglia che è in grado di autorganizzarsi. 

La premessa fondamentale per creare le condizioni di permanenza dell’anziano nella propria abitazione sta in un forte investimento nell’assistenza domiciliare socio/sanitaria pubblica. Senza questo investimento anche le altre forme di cura domiciliare rischiano di costituire dei rimedi informali inadeguati o, ancor peggio, dei modi per scaricare le istituzioni locali dalle loro responsabilità. Il tema degli investimenti è centrale nella nostra iniziativa contro le gare di appalto al massimo ribasso e gli affidamenti dei servizi con tariffe che non garantiscono il rispetto dei contratti nazionali.

Il contratto di riferimento delle assistenti familiari è quello di collaboratrice domestica. Nell’ambito di una politica a favore dell’emersione del lavoro nero vanno supportate misure che contribuiscano a sostenere i costi contrattuali di tali prestazioni professionali e contemporaneamente riconoscano alle collaboratrici familiari ulteriori diritti quali ad esempio la malattia. 

Tali misure sono però parziali perché le famiglie che si autorganizzano non ne beneficerebbero. Ma queste hanno ugualmente bisogno di sostegni che attenuino il grande sforzo materiale, economico e psicologico che affrontano in questi casi. Qui si misurano, infatti, le capacità di intervento delle regioni e delle amministrazioni locali al fine di non creare inique disparità di trattamenti. Si deve creare un giusto e mirato equilibrio dell’uso dei diversi strumenti che vengono attivati (buoni servizio, assegni di cura, contributi mirati per chi si avvale di assistenza privata) dato che questi benefici possono essere cumulabili. L’istituzione del Fondo nazionale per la non autosufficienza è indispensabile per affrontare adeguatamente il tema della domiciliarità e in questo contesto finanziare anche il lavoro di assistenza domiciliare adottando criteri universalistici. I fondi regionali hanno una funzione integrativa ed egualmente importante.

In mancanza di un apposito fondo vanno coordinate le risorse frammentate nei diversi interventi e definiti criteri il più possibile uniformi e ugualitari. A questo scopo vanno fatte scelte quantitative e qualitative che rispondano alle diverse esigenze delle persone e delle famiglie. 

L’Unità di Valutazione Multidimensionale valuta il grado di non autosufficienza e riconosce nel piano di assistenza individuale l’opportunità di avvalersi dell’assistente familiare. I contributi a sostegno delle persone singole o delle famiglie che utilizzano l’assistente familiare devono sostenere gli oneri derivanti dal contratto nazionale di lavoro e quindi vanno subordinati alla regolarizzazione del rapporto. I contributi vanno inoltre rapportati alla durata quotidiana della prestazione e al reddito familiare.  

L’intera materia ha bisogno di una forte regia pubblica. In questo senso vanno diffuse le esperienze di costituzione degli elenchi di assistenti e di formazione professionale.
FAVORIRE L’INCONTRO TRA DOMANDA E OFFERTA DI LAVORO REGOLARE
L’incontro tra domanda e offerta di lavoro è avvenuta fino ad oggi quasi sempre attraverso canali del tutto informali. Sono cresciute in alcune realtà territoriali importanti esperienze in materia di incrocio tra domanda e offerta e messa in rete dei diversi soggetti coinvolti nel fenomeno. Occorre affidare anche questo segmento del mercato del lavoro ai Centri provinciali per l’impiego che devono esercitare un ruolo di incontro tra domanda e offerta e di orientamento professionale. L’esperienza di sportelli dedicati a tale tipo di attività inizia a dare esiti positivi. 

E’ importante mettere in atto un efficace e capillare sistema informativo con il coinvolgimento degli enti locali, degli istituti previdenziali, dei patronati e delle associazioni di volontariato per mettere in condizione le famiglie e le lavoratrici di conoscere le opportunità e le tutele utili a un rapporto di lavoro regolare e sereno. 

FORMAZIONE E CREDITI FORMATIVI
La formazione per svolgere il lavoro di cura è un bisogno riconosciuto da tutte le regioni che si stanno misurando con il problema. Alcune prevedono giustamente che la formazione possa iniziare dal paese di origine del lavoratore che vuole emigrare. I tetti di ore di formazione previste variano da territorio a territorio e comprendono diversi moduli a iniziare dall’apprendimento di un vocabolario base della nostra lingua che possa facilitare la comunicazione tra assistito e assistente.

Il principio, a nostro giudizio giusto, che si sta affermando è il riconoscimento dei diversi livelli di formazione della lavoratrice attraverso l’attribuzione di crediti formativi utili alla costruzione di uno sviluppo professionale nel campo dei servizi. La regolarizzazione del rapporto di lavoro e il riconoscimento di una professionalità crescente, possono essere utili per restituire alle lavoratrici una reale libertà di scelta nel mercato del lavoro e agevolare così la permanenza nel nostro paese di esperienze e professionalità preziose. 

IL TUTOR 
Va valutata con attenzione la figura del tutor, messa a disposizione dai servizi pubblici, in corso di sperimentazione in alcuni comuni. I compiti di tutoraggio consistono nell’operare per favorire l’inserimento e la convivenza del lavoratore nel contesto familiare, e soprattutto nel collegare la persona e chi l’assiste con la rete dei servizi e delle prestazioni socio-sanitarie territoriali. Le sperimentazioni in atto stanno dando buoni risultati in quanto consentono di valorizzare e qualificare il lavoro dell’assistente familiare mettendolo in una relazione positiva con gli operatori sanitari che intervengono nelle condizioni di non autosufficienza, e nel contempo aiutano la famiglia a rapportarsi con una realtà esterna e mettere a frutto, così, una serie di sostegni indispensabili anche a chi viene aiutato da una assistente.   

 

Roma, 23 dicembre 2004
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